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ll’apostolo Andrea spetta il
titolo di "Primo chiamato". Ed è

commovente il fatto che, nel Vangelo,
sia perfino annotata l’ora («le quattro
del pomeriggio») del suo primo
incontro e primo appuntamento con
Gesù. Fu poi Andrea a comunicare al
fratello Pietro la scoperta del Messia
e a condurlo in fretta da Lui.
La sua presenza è sottolineata in
modo particolare nell’episodio della
moltiplicazione dei pani. Sappiamo
inoltre che, proprio ad Andrea, si
rivolsero dei greci che volevano
conoscere Gesù, ed egli li condusse
al Divino Maestro. Su di lui non
abbiamo altre notizie certe, anche se,
nei secoli successivi, vennero divulgati
degli Atti che lo riguardano, ma che
hanno scarsa attendibilità. Secondo gli
antichi scrittori cristiani, l’apostolo

Andrea avrebbe evangelizzato l’Asia
minore e le regioni lungo il mar
Nero, giungendo fino al Volga. È
perciò onorato come patrono in
Romania, Ucraina e Russia.
Commovente è la "passione" –
anch’essa tardiva – che racconta la
morte dell’apostolo, che sarebbe
avvenuta a Patrasso, in Acaia:
condannato al supplizio della croce,
egli stesso avrebbe chiesto d’essere
appeso a una croce particolare fatta
ad X (croce che da allora porta il suo
nome) e che evoca, nella sua stessa
forma, l’iniziale greca del nome di
Cristo. La Legenda aurea riferisce che
Andrea andò incontro alla sua croce
con questa splendida invocazione
sulle labbra: «Salve Croce, santificata
dal corpo di Gesù e impreziosita
dalle gemme del suo sangue… Vengo

a te pieno di sicurezza e di gioia,
affinché tu riceva il discepolo di Colui
che su di te è morto. Croce buona, a
lungo desiderata, che le membra del
Signore hanno rivestito di tanta
bellezza! Da sempre io ti ho amata e
ho desiderato di abbracciarti…
Accoglimi e portami dal mio
Maestro».
Altri santi. Galgano Guidotti,
eremita (XII sec.); Cuthberto Mayne,
martire (1544-1577).
Letture. «Chiunque crede in Lui
non sarà deluso» (Romani 10,9-18);
«I cieli narrano la gloria di Dio»
(Salmo 18); «Seguitemi, vi farò
pescatori di uomini» (Matteo 4,18-
22).
Ambrosiano. I Re 19,19-21; Salmo
18; Romani 10,9-18; Matteo 4,18-22
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Il Santo
del giorno

La bellezza della Croce
di Antonio Maria Sicari

Andrea
apostolo

«Bello, me lo prendo»
I marziani sono tra noiQuanto

Basta
di Umberto Folena el pianeta, lo prendiamo!». I marziani piccoli e

brutti di "Mars Attacks", il film di Tom Burton
tutto da ridere perché serissimo (se letto in controluce),
si comportano come troppi terrestri. Predatori della
finanza, delle risorse naturali, dei sentimenti. O semplici
bambinoni mai educati al senso del limite. Come due
quindicenni di Cerveteri (Roma), incensurati, colti in
flagrante dai carabinieri mentre cercavano di rubare due
ciclomotori davanti alla Stazione Trastevere. Con sé
avevano il kit del perfetto scassinatore, completo di
cacciaviti e grimaldelli. In caserma si sono giustificati in
questo modo: «Avevamo chiesto alle nostre madri di
comprarci lo scooter, ma loro niente. Così abbiamo
deciso di prendercelo». Bello scooter, lo prendiamo!
Non è nostro? Boh. Bisogna pur far colpo sulle ragazze e
sugli amici. E se oggi non hai lo scooter, non sei nessuno.
I genitori dei due, secondo copione, sono cascati dalle
nuvole, ma qualcosa dovranno pur spiegare ai rampolli.
Pochi concetti essenziali. «Non rubare», settimo
Comandamento. «Rubare», reato. Chiaro?
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PER APRIRE UNA FASE NUOVA, OLTRE L’ANOMIA DEI MERCATI

Ricostruire
fiducia tra gli Stati

LEONARDO BECCHETTI

EUTANASIA IN SVIZZERA, A 79 ANNI, PER IL FONDATORE DEL MANIFESTO

L’ultimo viaggio di Magri
naufragio della speranza

MARINA CORRADI

è un nuovo
modo di far
soldi con i

bambini: adesso basta
riprenderli in un video a
costo zero con un
telefonino e postarlo su
YouTube, sperando di

essere fortunati. Nel momento in cui
diventa virale – termine tecnico che
indica la diffusione incontrollata per
"contagio", ossia passaparola e link
correlati – ci penseranno gli
amministratori di Google, di cui YouTube
è parte, al primo contatto. Con una
cortese email verrà richiesta l’adesione
per far passare banner di pubblicità sotto
il video, condividendone i profitti: per
alcuni genitori, nei casi più eclatanti, si
può arrivare a migliaia di dollari, se non
addirittura a centinaia di migliaia. La star

del momento sul Web è Lily, una
bambina americana di sei anni che il
giorno del suo compleanno ha ricevuto
assieme a uno zainetto rosa confetto
contenente un pigiama (per una notte
fuori!) e dolcetti vari (per il viaggio...), la
comunicazione della partenza seduta
stante per Disneyland. La sua reazione, al
limite dell’isterico, con un pianto
fragoroso e prolungato (di gioia?), è stata
ripresa, prontamente caricata su YouTube
e vista, a oggi, da più di 5 milioni di
persone.
I media americani affermano che Disney,
che non poteva lasciarsi scappare un
promo così ghiotto, pare stia firmando un
contratto per poter usare liberamente le
immagini per le sue pubblicità tv. In più,
ogni volta che qualcuno clicca
selezionando quel filmato la mamma
della piccola Lily riceve soldi nel suo

portafoglio. Al momento, però, il top di
questi video è «David torna a casa dal
dentista», che ha già fruttato al padre più
di 100mila dollari. Vi troviamo il povero
David, reduce probabilmente da qualche
forma di anestesia, che sul sedile
posteriore della macchina sta
sperimentando una visione alterata della
realtà. Il bimbo di sette anni afferma di
vedere quattro occhi sulla faccia del papà
e chiede se durerà per sempre,
suscitando l’ilarità del genitore-regista-
cameraman.
Fa tenerezza, se non compassione,
questo bimbo con la bocca piena di punti
e stordito da una sostanza chimica che gli
snatura la percezione delle cose, anche
perché lui ne è visibilmente infastidito, e
un pochino spaventato. Eppure, di fronte
a questa testolina ciondolante con gli
occhi che faticano a stare aperti, il padre
che fa? Riprende. E si diverte,
compiacendosi.
Ciò che colpisce, di questa moda, non è
tanto o solo la monetizzazione delle
esperienze dei bambini: questa infatti è la
conseguenza di un atto che precede.
Colpisce che ci siano padri e madri per
cui la realtà dei propri figli diventa un
dato da registrare e dare in pasto alle
platee. C’è un orgoglio disturbato nella
posizione che considera il bambino un

puro prodotto da esibire, tanto più carino
e tenero quanto più piccolo o in difficoltà. 
Limitarsi a filmare la realtà non coincide
affatto col viverla: significa piuttosto
ridurla, depotenziarla, nell’illusione di
una sua amplificazione mediatica. Un
bambino uscito da una procedura
chirurgica chiede e merita di essere
abbracciato e confortato, accolto nella
condizione di difficoltà e tranquillizzato
sulla sua temporaneità. Non di essere
trasformato in uno show, e a tradimento,
pure.
È un’infanzia afflitta quella che casca così
nella rete per volontà dei grandi, dove la
violenza è sottile, melliflua, fatta di
risolini tanto ignoranti quanto colpevoli.
Ignoranti della dignità del bambino
ridotto a macchietta, e colpevoli nel
passaggio all’atto di un esibizionismo
scriteriato e forse avido. I bambini sono
uno spettacolo, non fanno spettacolo. La
gioia per il regalo di Lily e il
disorientamento di David avevano già
tutti gli spettatori che in quel momento
importavano; non chiedevano di
diventare virali nel Web, attendevano solo
un segno di riconoscimento e di
simpatia. Qualcosa di più umano che
diventare inconsapevoli protagonisti di
un reality.
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è un’unica via d’uscita da questa crisi
che richiede l’approfondimento del
rapporto tra macroeconomia e beni

relazionali: sostituire all’anomia dei mercati
finanziari relazioni fiduciarie tra Stati. Nel
medioevo l’economia era costruita su relazioni
di sfruttamento tra signori e servi della gleba. La
nascita della moderne economie di mercato

rappresenta un passo avanti fondamentale nell’emancipazione,
liberando i sottoposti al potere dei padroni da quell’unica
relazione gerarchica. Grazie al mercato diventa possibile mettere
a frutto la propria abilità e professionalità perché quell’unico
rapporto si frammenta in una molteplicità di relazioni anonime
con potenziali acquirenti del prodotto che premiano qualità e
capacità di fare. Un corpo sempre più ampio di risultati in
economia sperimentale ci dimostra però che la relazione
frammentata e anonima dei mercati è a bassissimo contenuto
morale. Un operatore finanziario vive la realtà ovattata di
percentuali e grafici che scorrono sul proprio schermo e non ha
nessuna percezione forte degli effetti della propria scelta di
puntare al ribasso sul fallimento di un Paese. Quando guidiamo la
macchina e vediamo pedoni attraversare, rallentiamo e diamo
strada avendo ben chiare le conseguenze dei nostri gesti; davanti
a un terminale, possiamo fare azioni potenzialmente negative
senza avere nessuna contezza di ciò che sta accadendo. Riduzioni
anche minime di distanza sociale generano comportamenti
molto più attenti al bene altrui. I risultati empirici della teoria dei
giochi documentano ampiamente che il solo fatto di ricevere un
emotikon (una faccina sorridente o una di disapprovazione via
sms), dunque, una forma assolutamente debole di contatto
sociale, dalla controparte con cui sto giocando riduce in modo
significativo i comportamenti opportunistici aumentando
fiducia, cooperazione e reciprocità. Passando dal laboratorio alla
realtà, alcune nuove sperimentazioni economiche di particolare
valore dimostrano che forme di tutoraggio, partnership,
creazione di reti e promozione di inclusione consentono di creare
relazioni ricche che superano l’anomia delle relazioni anonime
dei mercati generando sia effetti positivi sulla soddisfazione di
vita dei partecipanti che risultati significativamente migliori in
termini di produttività e creazione di valore economico.
Le relazioni non vanno "santificate". Gli economisti hanno
lavorato molto sulle loro ambiguità e potenziali degenerazioni
rilevando i rischi di familismo amorale o di organizzazioni che
promuovono gli interessi dei loro associati a scapito di terzi.
Inoltre, come ben noto, la controparte beneficiata dalla
benevolenza del proprio partner può approfittarsene dando
luogo al ben noto fenomeno dell’azzardo morale. La moderna
evoluzione dei mercati finanziari ci pone però davanti all’urgenza
di applicare al campo della macroeconomia e delle relazioni tra
Stati questi nuovi risultati scientifici di economia sperimentale.
La crisi del debito di oggi può infatti soltanto essere risolta
passando dalle relazioni anomiche dei mercati a relazioni
fiduciarie tra Stati. Non esiste una soglia assoluta di
insostenibilità del debito ma soltanto soglie relative, ovvero
condizionali al grado di fiducia degli investitori. Il Giappone con
un debito attorno al 200 percento in massima parte nelle mani
dei cittadini giapponesi non sta vivendo nessuna crisi finanziaria.
I Paesi dell’Ue con debiti di molto inferiori sì. L’unica via d’uscita
in un momento di crisi come questo è togliere il debito dai
mercati. Di fatto è quello che fa il Fmi quando concede linee di
finanziamento a tassi diversi da quelli elevatissimi che si
determinano sui mercati in tempi di crisi, ed è quello che molti
chiedono oggi alla Bce e alla Germania. Il problema è che la
Germania non ha fiducia nei Paesi periferici e comportamenti
come quelli della Grecia in passato non hanno fatto nulla per
alimentare tale fiducia. L’unica via d’uscita, lo ripetiamo, è
costruire nuove relazioni di fiducia. Il pilastro fondamentale è
quello di regole molto severe sui saldi di bilancio (lasciando
libertà sul raggiungimento di tali saldi) per ogni Paese, con
sanzioni semiautomatiche in caso di violazione. Questo pilastro è
fondamentale per superare le diffidenze ed evitare gli ostacoli alla
costruzione di fiducia generati dal timore di comportamenti
opportunistici della controparte. Una volta costruita tale fiducia,
però, bisogna immediatamente incassarne i dividendi creando
titoli di debito europei e trasformando la Banca centrale europea
in prestatore di ultima istanza. Non esistono altre vie d’uscita
dalla crisi che non passino attraverso il progresso fondamentale
delle relazioni tra Stati, innestando relazioni fiduciarie ricche in
grado di fare di meglio dell’anomia dei mercati. Dopo il
superamento delle relazioni feudali e il passaggio alle relazioni di
mercato è arrivato il momento di razionalizzare il passaggio a una
terza fase più ricca, quella delle relazioni fiduciarie che si
innestano sull’infrastruttura di mercato.
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Famiglia di pescatori in India, una delle «Foto dell’anno» 2011 (Reuters)

Famiglia a pesca

L’IMMAGINE

SUYOUTUBE I CRUDELI VIDEO DI FIGLI USATI NEGLI SHOW DEI GENITORI

I bimbi afflitti del Web
LUIGI BALLERINI

LA VIGNETTA

n uomo di 79 anni
in una sera
d’autunno parte da

Roma. È un venerdì, ma non
ha in programma un
weekend. Va verso la
Svizzera. Lo immaginiamo
su un Frecciarossa che corre

a duecento all’ora, così veloce che le case e i
campi sono forme quasi indistinguibili, fuori
dal finestrino. Il viaggiatore, benché anziano,
è un bell’uomo; ha occhi chiari, e l’aria di chi
ha letto e studiato, e scritto, per tutta la vita. È
solo e assorto, fra le chiacchiere dei
passeggeri, fra i trilli dei cellulari che
squillano. Oltrefrontiera lo aspetta un medico
suo amico. Già una volta c’è andato, ed è
tornato. Non ha saputo decidersi, non è stato
capace di dire: voglio morire. Ma questa volta
l’uomo è più determinato. Con la morte della
donna che amava è sprofondato in una
depressione buia, impenetrabile. Quel lutto
ha trascinato con sé tutto, tutta una vita di
passioni e battaglie. Lucio Magri, uno dei
fondatori del Manifesto, comunista eretico
scomunicato dal Pci ai tempi della Primavera
di Praga, maestro di pensiero della sinistra
italiana, è stanco. Ci sono giovani che lo
guarderebbero con deferenza, come uno che
ha combattuto per intero la sua battaglia. Che
vita piena, per quel ragazzo precocemente
sceso nell’agone politico: nella sinistra Dc a
vent’anni, poi comunista, ma presto
intollerante dell’acquiescenza del partito sui
carri armati a Praga, e radiato. Poi l’avventura
di un giornale che vuol essere libero. Un
passionale, uno che ha lottato, che per
cinquant’anni ha condiviso la sua battaglia
con fedeli amici. Ha scritto un libro, dicono,
importante, una storia del Pci italiano. Titolo,
«Il sarto di Ulm», dall’apologo di Brecht su un
sarto secentesco che credeva d’avere
inventato la macchina per volare, e si schiantò
giù dal campanile della città. Che titolo
amaro, per una storia intrecciata con la
propria biografia. Quasi la storia di una
speranza naufragata. Mentre nel mondo che
gli è cresciuto attorno Magri sembra spaesato:
come se il tempo del Grande Fratello, del

chiasso mediatico, smentisse malamente ciò
in cui uno come lui ha creduto.
E su quel treno su cui lo immaginiamo è così
solo. Le case, le città passano via veloci e
irriconoscibili. Ci sono solitudini
impenetrabili anche agli amici di una vita. Gli
dicono: «Non sei contento, che ora traducano
il tuo libro in inglese?». Ma lui è lontano, e
ogni successo gli pare senza senso. Lei non c’è
più; e a quasi ottant’anni età e dolore possono
coagularsi, e travolgere. Perché dalla
depressione ci si può curare, ma dal lutto, dal
fallimento delle proprie speranze, è difficile.
Può venire un tempo, con la vecchiaia, in cui
tutti i sogni di un uomo sembrano un
mucchio di cenere.
Il treno va, il viaggiatore tace, già così distante
dalle parole spensierate di chi gli è attorno.
Non sappiamo del suo sbarcare in Svizzera,
nel freddo di novembre, né se c’era qualcuno,
ad aspettarlo. Una clinica, infermiere gentili,
passi discreti nei corridoi. Potrebbe tornare
indietro, ancora. Ma quel dolore addosso fa
più paura perfino della morte. Il lunedì
chiama Roma: ho deciso, dice. Poi una
telefonata annuncia agli amici che, davvero, è
finita. E ora forse qualcuno vorrà usare la
storia di un uomo come una bandiera, come
il vessillo di un "diritto" a morire. Diranno:
sapete quanti vecchi sconosciuti, soli, magari
malati, farebbero ciò che ha fatto Magri, se la
legge lo consentisse? L’ansia di aiutare a
morire sembra la declinazione post moderna
della carità: appare compassionevole, e
pietosa. Noi, però, continuiamo a credere che
carità è aiutare a vivere. È stare accanto a un
malato grave, o al più solo dei vecchi in un
ospizio. Testimoniando con le nostre povere
facce di uomini che non siamo soli, e non
siamo polvere. E di questa tragica storia ciò
che ci colpisce non è tanto la determinazione
dell’ultimo giorno, ma l’essere, la volta
precedente, Magri tornato indietro. Come
incapace di dire spontaneamente sì alla
morte, come se questo contraddicesse una
umana natura. Ci colpisce e ferisce quel
giorno in cui quell’uomo tornò indietro, come
cercando, vanamente, ancora.
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